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Nel dettare le regole per i re-
censori della "Zeitschrift fùr So-
zialforschung", Benjamin e 
Adorno invitavano energica-
mente a guardarsi dal diffuso ri-
corso alla forma dell'"apprezza-
mento", e anche chi oggi pratica 
altre sedi farebbe bene a unifor-
marsi a tale buona norma. Tutta-
via perfino la miglior regola pati-
sce le sue brave eccezioni, come 
risulta se non altro dal tono elo-
giativo delle recensioni che a suo 
tempo i due legislatori dei con-
tributi altrui dedicarono ai ri-
spettivi libri. Sia come sia, il ca-
so in questione non lascia altra 
scelta che infrangere il loro in-
terdetto dichiarando subito che, 
con questo primo volume delle 
Poesie di Brecht per la einaudia-
na "Biblioteca della Plèiade", 
Luigi Forte ci ha consegnato 
un'edizione esemplare, proba-
bilmente definitiva e in ogni ca-
so largamente innovativa anche 
rispetto a una storia editoriale 
dei testi brechtiana gloriosa co-
me quella italiana. Per molti ver-
si essa si lascia alle spalle anche i 
volumi corrispondenti della 
Grafie kommentierte Berliner 
und Frankfurter Ausgabe alla 
quale si rifà. 

La sua pubblicazione ha man-
cato di un soffio l'appuntamento 
con l'anno centenario della nasci-
ta del poeta, alle cui rade e svo-
gliate celebrazioni avrebbe im-
presso una scossa salutare, ma es-
sa giunge pur sempre in tempo 
per convincerci della veridicità 
della profezia sul proprio destino 
appuntata nel diario giovanile: 
"Quarantanni e la mia opera sarà 
la strofa di commiato del millen-
nio" (1920). 

Pur avendo all'epoca già scritto 
Tamburi nella notte, che gli varrà 
il premio Kleist, e soprattutto un 
capolavoro durevole come Baal, 
in quell'appunto Brecht scrive 
"strofa", non già "scena" di com-
miato, quasi intuendo il capovol-
gimento di valori che sarebbe av-
venuto fra il drammaturgo e il li-
rico. Quando, nel 1950, Hannah 
Arendt sostenne la superiorità 
della poesia brechtiana nei con-
fronti della sua produzione tea-
trale, furono in pochi a darle cre-
dito, mentre oggi non si stenta a 
convenire con il giudizio ben più 
radicale di Max Frisch in base al 
quale "il teatro di Brecht è impie-
trito, ma la sua lirica rimane una 
lava" (1978). All'interno di questa 
disputa sul rango, il punto più 
equilibrato resta quello di Walter 
Jens, che ha indicato nella lirica il 
centro dell'opera brechtiana. E in 
realtà che cosa sarebbe la stessa 
Opera da tre soldi senza La ballata 
di Macky Messer o La canzone di 
Jenny dei pirati, che cosa tiene an-
cora in vita una cantonata sul raz-
zismo come Teste tonde e teste a 
punta se non la mirabile Canzone 
di Nanna? E se oggi ci ritraiamo 
con terrore davanti allo "spetta-
colo" del gesto fratricida dei rivo-
luzionari di La linea di condotta, il 

ritmo jazzistico della Canzone del-
la merce ("So io cos'è un uomo? / 
So io chi lo sa? / Io non so che 
cos'è un uomo, / io so solo il suo 
prezzo") ci trasmette ancora l'in-
dignazione impaziente del Giova-
ne Compagno e lascia almeno in-
tuire il fondamento, lontano ma 
non tramontato, della tragica de-
terminazione dei suoi compagni a 
porre fine allo scandalo del mon-
do anche al prezzo dell'assassinio. 

Dunque la scelta di riaprire il 
caso Brecht a partire dalla sua 
poesia è da condividere piena-
mente, tanto più perché il volu-
me, che copre gli anni dal 1913 al 
1933, non si limita a una riorga-
nizzazione e a semplici ritocchi 
del già ampio corpus lirico finora 
disponibile, ma offre sostanziali 
novità in ognuna delle sue tre ar-
ticolazioni fondamentali: quella 
dei testi veri e propri, quella 
dell'illuminante saggio introdutti-
vo del curatore e quella del pre-
zioso, densissimo commento te-
stuale. 

Cominciamo dai testi. Come si 
è ricordato, l'arco temporale par-
te dalle primissime prove -poeti-
che del ginnasiale quindicenne e 
si chiude sulla produzione di ca-
rattere più esplicitamente politico 
composta nel fuoco degli ultimi 
anni della crisi weimariana prima 
dell'avvento nazista e dell'esilio 
dell'autore. Fra questi due estre-
mi si collocano le due principali 
raccolte pubblicate in vita da Bre-
cht, vale a dire il Libro di devozio-
ni domestiche e Canzoni, poesie, 
cori, ma anche, ed è una novità as-
soluta per il lettore italiano, le 
Canzoni per chitarra di Bert Brecht 
e dei suoi amici, tutti i Salmi e tut-
ti i Sonetti di Augusta. Si aggiunga 
la presenza del Libro di lettura per 
gli abitanti delle città, di altri cicli 
minori e di una larga scelta di 
poesie inedite, sparse e frammen-
tarie, e si vedrà che non solo sia-
mo in presenza del miglior Brecht 
lirico, ma anche del tracciato 
spezzato del suo procedere, dei 
suoi cambi di registro, delle sue 
svolte come dei suoi arretramenti. 

Questo intricato processo vie-
ne radiografato e 
interpretato da 
Forte sul filo di 
una intuizione 
critica che legge' 
la poesia di Bre-
cht come "un 
immenso, in-
quietante, fasci-
noso diario liri-
co". Ma ciò che 
rende tale inedita prospettiva 
anche ermeneuticamente fecon-
da è la convinzione, ben dimo-
strata sui testi, che si tratti dello 
sterminato diario di un poeta in 
màschera, che "più parla di sé, 
più si nasconde. Egli infatti non 
produce che la propria immagi-
ne esterna, sviluppa un'idea di 
profondità psichica fatta di su-
perfici". Così, a partire dal cele-
bre Del povero B. B., dove il poe-
ta si presenta nei panni di un 
Villon metropolitano, vedremo 
sfilare tutta "la galleria di ritratti 
e travestimenti che accompagne-
ranno il gaudente, il saggio, il 
maestro, l'esiliato, il politico". 

ROGER M C G O U G H , Estate con Monika e altre 
poesie, a cura di Franco Nasi, pp. 170, 
Lit 20.000, Oedipus, Salerno-Milano 1999 

BRIAN PATTEN, Il sogno preferito del mulo e al-
tre poesie, a cura di Franco Nasi, pp. 166, 
Lit 20.000, Oedipus, Salerno-Milano 1999 

Dopo la bella silloge Sconfiggere la gravità 
(Sestante, 1994), Franco Nasi prosegue nella 
sua meritoria diffusione della leggibilissima 
poesia di Roger McGough (Liverpool, 1937) 
con la traduzione del celebre Estate con Mo-
nika (1967) (ma il film di Bergman, del 1953, 
cui il poemetto si ispira, da noi s'intitola Mo-
nica o il desiderio), aggiungendovi, "d'accor-
do con l'autore", una scelta di liriche "che 
trattano l'amore seguendo le varie stagioni 
della vita". 

Qui citerei 40-Love ("l'amore a quarant'an-
ni"... ma anche "quaranta a zero", come nel 
tennis!), non fosse che la disposizione tipogra-
fica dei versi farebbe ammattire gli impagina-
tori delT'Tndice"... Meglio andar sul sicuro 
con Aceto: "A volte / mi sento come un prete 
/ in fila per una porzione di fish & chip: / 
mentre l'aceto viene assorbito, / il prete se ne 
sta sulle sue / e pensa a quanto dev'essere bel-
lo / comprare la cena per due". Dove fra l'al-
tro è evidente come Nasi si sforzi di far poesia 
anche in italiano, spesso con successo, e senza 
mai farlo pesare: ché qui la leggerezza è tutto, 
e una nota sbagliata - lo sforzo ostentato - di-
struggerebbe composizioni obiettivamente 
fragili. Sempre che di fragilità si possa davve-
ro parlare per poesie che in Inghilterra hanno 
venduto centinaia di migliaia di copie, fanno 
spettacolo, vengono recitate e musicate (una 

versione di Estate con Monika è stata prodotta 
da Paul McCartney), e insomma costituiscono 
un po' l'equivalente della poesia beat america-
na e, più ancora, della musica dei Beatles. 

Discorso analogo vale per Brian Patten, 
il più giovane (è nato nel 1946) dei cosiddetti 
Liverpool Poets - gli altri essendo, appunto, 
McGough e Adrian Henri (di cui non mi risul-
ta esista un libro tutto suo in italiano: ma qual-
cosa si può leggere nell'ormai introvabile anto-
logia di Renato Oliva, Giovani poeti inglesi, Ei-
naudi, 1976). Anche quella di Patten è poesia-
spettacolo, trascinante nella recitazione, ma 
perfettamente gratificante anche sulla pagina. 
Se le ironie di McGough s'affidano soprattutto 
al gioco sui suoni delle parole, Brian Patten è 
un prestigiatore della narrazione in versi: e se 
l'allegoria (quando talvolta c'è) può risultare 
un po' cruda, certi incipit smaglianti cattivano 
anche il lettore più smaliziato: "S'innamorò di 
una violinista, / assurde furono le distanze che 
percorse per conquistare il suo affetto", oppu-
re "Una notte ho percorso per nome l'elenco 
telefonico. / Ho attraversato Londra in ordine 
alfabetico", o ancora "Quando il mulo canterà 
gli uccelli si faranno silenziosi. / Fra loro sce-
glieranno un messaggero", e via di seguito, 
quasi ad apertura di pagina. Per non dire di 
certe brevi composizioni aforistiche: come On-
de ("E anche chi getta il salvagente / ha biso-
gno di aiuto a volte, / arenato sulla spiaggia / 
atterrito dalle onde") o L'unica poesia d'amore 
di un cinico-, "L'amore va e viene / e spesso fa 
una pausa, / poi torna per vedere / il danno che 
lui causa". 

Ammiratori di Palazzeschi, di Vivian Lamar-
que, di Patrizia Cavalli, accorrete! queste poesie 
non salveranno il mondo... e meno male! 

Ne discendono alcuni corollari: 
quella brechtiana è, consapevol-
mente, una poesia metalettera-
ria, "rielaborazione, parodia, 
plagio, citazione". Ecco perché 
Brecht "fu un poeta 'inattuale'. 
Si appassionò al suo tempo in-
calzandolo con le forme del pas-
sato. Si potrebbe sospettare un 
poeta passatista, se non fosse per 
una piccola, ossessiva idea piut-
tosto moderna: trasferire la poe-
sia, in una società di massa, in 
mezzo alla gente". Così Forte 
sembra ribattere al giudizio di 
Adorno che accusò il poeta di 

compiacimento 
regressivo. Pro-
babilmente il fi-
losofo non aveva 
sottomano la Li-
sta dei desideri di 
Orge, compagno 
di scorribande 
augustane e teo-
rico del contrat-
tempo: "Degli 

orgasmi, quelli asincroni". (Val 
la pena notare che la poesia di 
Orge, ritenuta unanimemente 
un testo giovanile e sempre in-
clusa nel Libro di devozioni do-
mestiche, è in realtà del 1956, e 
pertanto non figura in questo 
primo volume). Ancora: quello 
che si afferma nella lirica brech-
tiana è, infinitamente variato, 
"un soggetto leggero, fluido, fa-
cilmente adattabile alle situazio-
ni più difficili", un "nuovo sog-
getto antropologico" selezionato 
dal ceppo degli abitanti delle 
grandi città e l'unico in grado di 
sopravvivere al loro "peso strito-
lante". 

Quelle segnalate sono solo al-
cune delle acquisizioni critiche 
profuse in un saggio introdutti-
vo che ha come presupposto e 
retroterra una pluridecennale 
consuetudine con i testi brech-
tiani, e che rifulge nell'apparato 
di commento, una sezione di 
trecento pagine dove ogni moti-
vo metafora occorrenza sfuma-
tura di significato è inseguito in 
ogni rimbalzo da verso a verso, 
da poesia e poesia, e stretto in 
una rete di rimandi dalla quale 
non si potrà prescindere in futu-
ro. Ciò vale anche per le liriche 
più celebri e studiate, come il 
motivo della nuvola al centro di 
Ricordo di Marie A. o quello del 
volo delle gru nelle Terzine 
sull'amore, finora nota come Gli 
amanti, raccolto dalle terzine 
dantesche del canto di Paolo e 
Francesca e trasfigurato in una 
delle più alte creazioni di tutta 
la lirica tedesca. 

Per questa certosina tessitura 
Forte ha sacrificato, ci auguria-
mo solo temporaneamente, il li-
bro brechtiano promesso da 
tempo. Ma forse quel libro pro-
messo è già questo libro, perché 
fin d'ora il suo nome va ad ag-
giungersi alla schiera di collabo-
ratori-traduttori-coautori che 
dai tempi delle Canzoni per chi-
tarra di Bert Brecht e dei suoi 
amici, il poeta di Augusta e di 
Berlino ha sempre magnetica-
mente sedotto costringendoli a 
lavorare a sua ma anche a loro 
maggior gloria, comunque fon-
dando un nuovo concetto di au-
tore che manda in soffitta l'idea 
romantica del solitario genio 

creatore. Anche questa mutazio-
ne del concetto d'autore risuona 
come polifonia nella program-
mata dissonanza della " strofa *di 
commiato del millennio". 

Lion Feuchtwanger sosteneva 
che Brecht avesse scritto i primi 
drammi e le prime poesie del ter-
zo millennio, Forte ci dimostra 
invece che questa poesia è tutta 
intessuta nella trama storica e let-
teraria del secolo che chiude il 
millennio, ma per CQSÌ dire leggi-
bile solo nel suo rovescio, anno-
data indissolubilmente ad esso e 
insieme tenuta a distanza, stra-
niata. Per parte sua il Brecht ma-
turo spinse l'orgogliosa volontà 
giovanile di scrivere la strofa di 
commiato del millennio fino al 
punto di auspicare di accomiatar-
sene lui stesso, di scomparire. Per 
sua fortuna egli non saprà mai 
quanto negli ultimi decenni sia 
andato vicino a che il suo nome 
fosse dimenticato davvero, come 
appunto fingeva di augurarsi nel 
più radicale dei suoi ricorrenti 
accessi di autocancellazione. 
L'artificio retorico mascherava 
l'auspicio di un mondo finalmen-
te pacificato e soddisfatto, libera-
to dal bisogno di eroi e di poeti 
dalla voce arrochita ("Perché 
/ chiedere del fornaio quando c'è 
pane a sufficienza? / Perché / de-
ve esistere un passato, quando 
/ esiste un futuro? //Perché deve 
essere ricordato il mio nome"?). 
Ma chi oggi, avendo girato lo 
sguardo sul mondo com'è, lo po-
si poi su questo libro, capirà bene 
perché il suo nome debba essere 
ricordato, e ahinoi per chissà 
quanto ancora. • 


